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PER LA GRAZIA DI DIO 

E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 



DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA PIO IX. 

PRELATO DOMESTICO, 

VESCOVO ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO, 
PRINCIPE DEL SACRO ROMANO IMPERO , 

E CAV. GRAN CROCE DELL’ ORDINE DEL MERITO 
SOTTO IL TITOLO DI S. GIUSEPPE. 

■ Mi» 

t 

AL DILETTISSIMO CLERO E POPOLO 
SALUTE, BENEDIZIONE E SPIRITO DI VERA PENITENZA. 



Riunir tultc genti in una sola famiglia animata 
da un medesimo sentimento di lede e di amore, per- 
petuare nel mondo i preziosissimi frutti del pietoso 
olocausto, che francò dall’ antiche catene 1’ umanità 
peccatrice, sostituire ad un culto nella successioni' dei 
tempi degradato e corrotto una religione di spirilo e 
verità, ad un Sacerdozio simbolico e perituro un Sa- 
cerdozio reale e perfetto, ad una legge di timore c di 
servitù una legge di grazia e di libertà, ad un popolo 
grossolano e carnale un popolo di novella conquista, 
accettevole al suo Signore, da lui privilegiato colle più 
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..y " nobili prerogative , chiamato all’ esercizio delle più 
sublimi virtù, destinato ad immortai beatitudine, ecco, 
Dilettissimi Figli, l' incomparabil disegno concepito in 
seno all’ eternità dal divino pensiero, ordinalo a suggel- 
lar la grand’ opera di Redenzione, e condotto al suo 
compimento dal Vincitor della morte e del peccato, ecco 
la Chiesa che Gesù Cristo risorto intese stabilir sulla 
terra, ecco l’ immacolata sua Sposa, clic dopo il ripu- 
dio della Sinagoga disleale e infeconda dovea divenir 
madre d’ innumerevole prole, e dispiegato il celeste 
vessillo con in mano l’ augusto Codice di verità dila- 
tare le sue conquiste dall’ uno all’ altro Emisfero/Egli 
affidò pertanto agli Apostoli suoi la divina missione 
che ricevuto aveva dal Padre, gl’ investì di un sovru- 
mano potere (J), gl’ impose di spargere su tulle na- 
zioni 1’ evangelica luce, di rigenerarle con 1’ acque di 
eterna vita, gli soffiò in volto il suo Spirito, gli ec- 
citò alla diflìcile impresa con la infallibil promessa 
che sarebbe mai sempre stalo con loro sino alla con- 
sumazione dei secoli (2). 

Ma questa Chiesa che il Salvatore annunziò a’ suoi 
primi proseliti sotto le immagini di un regno, d’ una 
famiglia, di un gregge, non polca mancar del suo 
principe, del suo pastore, del suo capo, e le fù dato 
in allora che Egli a Piclro singolarmente, c prima che 
ad altri, volgendo la sua divina parola, Tu siei Piclro, 
gli disse, e su questa Pietra edificherò la mia Chiesa, 
c le porle d’ Inferno conLro di lei non potranno mai 
prevalere, e a te darò le chiavi del regno dei cieli, 
tutto che avrai legalo in terra sarà in cielo legato, 
Lullo che avrai disciolto in terra sarà in cielo disciol- 
to (3). Al solo Pietro fece comando di pascere lutto il 
suo gregge, le pecorelle e gli agnelli (4), per lui solo 
eziandio aveva pregato 1’ eterno Padre acciò non ve- 
nisse meno la sua lede, imponendogli al tempo stesso 
di confermare nella fede medesima i propri fratelli (a). 
Pietro pertanto sublimato da Gesù Cristo al sommo 

(1) Mail. XXVII. 19. (3) Mail. XVI. 19. (5) Lue. XXII. 32. 

(2; Mallh. XXVII. 20. (4) Joau. XXI. 17. 
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grado dell’ Apostolica Gerarchia, costituito supremo mae- 
stro di verità, eletto per la fermezza di sua credenza (C), 
per l’intensità del suo amore (7) a saldissimo fondamen- 
to del celeste edilizio, rese le più splendide testimonian- 
ze dell’ eccelsa sua dignità, del suo sovrano potere. 

Ricevuta infatti la pienezza ded divin Paracielo, 
clic cangiò i pescatori di Tiberiade in messaggeri in- 
trepidi del Vangelo, egli pel primo in mezzo all’ ini- 
mica Gerusalemme annunzia ai Giudei la rivelala Pa- 
rola, non che ad una moltitudine tumultuaria di Parti, 
di Medi, di Cretesi, d’ Arabi, di Persiani (8), proclama 
la Divinità del Nazzareno esecrato, e testé crocifisso, 
svela il genuino significato dei profetici oracoli, inti- 
ma un battesimo, esige una penitenza (<») e conduce 
in trionfo tremila proseliti a Gesù Cristo. Egli pri- 
mo nel Centurione Cornelio chiama alla fede le ido- 
latre nazioni (10). Egli in mezzo ai congregali disce- 
poli levasi a promuovere la necessaria elezione di un 
successore al traditore lscariotte, c nel Gerosolimitano 
Concilio propone e decide ciò che era debito fare 
rispetto alle osservanze Legali (-11). Operator del pri- 
mo prodigio risana l’ inaridito del tempio, e fa cadere 
estinti l’un dopo 1’ altro a’ suoi piedi i due coniugi 
ipocriti e mentitori (12). Giltato dall’ empio Erode 
nello squallor d’ una carcere e avvinto con pesanti 
catene, per lui sale al cielo la prece di tutta quanta 
la Chiesa, c 1' angelo del Signore spezza i suoi ferri, 
e libero lo ritorna al desolato' suo gregge (13). Egli in 
Antiochia la gran Metropoli della Siria stabilisce la 
sua Cattedra Pontificale, e da questo centro di riunione 
e di fede invia gli Apostoli cooperatori a spargere 
1’ evangelico seme nelle più barbare e remote contra- 
de (14), recasi a visitare le nascenti Chiese per con- 
solare e confermare nella religione i novelli Cristiani 
fatti segno all’ invidia c al furore della perfida Sina- 
goga (15). Egli viaggia magnanimo all’ Occidente, la 

(G) Mail. XVI. 15. (10) II. 41. (14) Orig. Hom. VI in Lue. 

'7) Joan. XXL 17. (Il) IH. 7. (15) Hycron. in Ep. ad Ga- 

8) Act. A posi. IL (12) V. 5. 10. lat. 
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città regina del mondo lo accoglie tra le superbe sue 
mura, e in Roma nella Babilonia del Gentilesimo pone 
1* augusta sede del sommo suo Sacerdozio, e quivi so- 
stituito al magistero dell’ errore il magistero della veri- 
tà, suggella col sangue la sua gloriosa conquista (16). 

Se in tali luminose gesta di Pietro evidentemente 
appalesasi l’esercizio della sua apostolica prerogativa, 
sono anco i Padri della Chiesa concordi nel crederla 
e sostenerla. Egli solo, scriveva il gran Dottor Agosti- 
no, ricevè da Gesù Cristo le chiavi del regno dei cieli, 
siccome prescelto a Reggitor supremo della nuova Sion- 
ne, c prima di comunicarne agli altri il simboleggiato 
potere (17). Col nome di Pastore, così Girolamo, nome 
caratteristico del Principe dei Pastori hi da questi il 
solo Pietro chiamato, lo che esprime pienezza di au- 
torità sopra tutto il gregge di Lui (18). Capo del Col- 
legio Apostolico, Pietra fondamental della Fede, primo 
banditor del Vangelo, a niuno secondo nella spiritual 
potestà lo proclamarono i Santi Epifanio e Basilio (19). 
Una esser doveva la Chiesa, una la Cattedra di Verità, 
uno dunque il di Lei primo moderatore c maestro 
affine di eliminare ogni occasione di scisma, e questi 
fu Pietro, così dettava il gran Vescovo c martire Cipria- 
no (20). Se pregò Cristo, diceva il Pontefice S. Leone, 
acciò agli assalti di Satana non soccombesse la fede di 
Pietro fù senza meno perchè la fortezza del Principe ec- 
citasse i trepidanti discepoli ad imitarne l'esempio (21). 

Ma 1’ incarnala Sapienza non polca fallire a se 
stessa nella più mirabile fra le opere sue, nè il fon- 
damento di una Chiesa eterna aver fine. Perciò a quel 
potere assoluto ed universale , di cui il Pontefice dei 
beni futuri volle nella persona di Pietro investire il 
sommo Sacerdote della nuova alleanza , non assegnò 
Egli altro termine che la consumazione dei secoli. 
Volle, nè potea non volere, che in mezzo alle inces- 
santi ruinc del tempo distruggitore, nel perpetuo av- 

(16) B.ir. nd an. Xpti 44. sii. in Gerem. de jud. Dei. 

(17) Aug.Trad. in Joan. 7.etScrm.l08. (20) De unitale Eccl. 

(18) Kp. ad Custodi. (21) S. Leo Serm. III. in die Assum- 

(19) S. Epiplian. in Amor. 9. S. Ba- ption. c. 3. 
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vicendarsi delle umane sorti, la suprema autorità con- 
tenta al Principe degli Apòsloli sussistesse viva e pe- 
renne ne’ di lui legittimi Successori, clie dalla Sede di 
Pietro uscisse ognor la parola del primo Vero, e la 
società dei redenti ritraesse dalla virtù del suo Capo 
lume, fortezza e gloria ; clic presso lo stendardo della 
fede piantato da Pietro sulla vetta del Campidoglio as- 
siso il sommo Duce della cristiana milizia stendesse il 
pacifico scettro sopra l’ intero universo, inteso coll’ ar- 
me pietosa dell’ evangelica carità ad arricchire la Reli- 
gione di sempre nuove conquiste, finché spuntasse il 
giorno segnato negli eterni decreti, in cui tutte genti 
sarebbero in un solo Ovile raccolte sotto un solo Pa- 
store, e compito così il gran sistema di misericordia e 
di grazia. 

Or questa spirituale supremazia che per diritto di- 
vino compete ai Romani Pontefici è dall’ecclesiastica 
tradizione, dalle stesse profane Storie, e dagli uomini 
più distinti per santità e per dottrina confermata, con- 
sentita, e in ogni tempo difesa. Palpitava infatti l’ in- 
nocente Sposa di Cristo minacciala dal ferro dei Ce- 
sari persecutori, correva fuggente ad ascondersi fra le 
tenebre dell’ orride catacombe, falliva al pontifìcio Pri- 
mato ogni umano mezzo pel suo palese esercizio, pure 
esso addivenne più autentico ed immortale -, i supremi 
Capi del cattolico gregge in mezzo alle tempestose te- 
nebre condensate dalle potenze d’ Averno la propria 
autorità dispiegarono con atti sì luminosi da mini- 
strarne ineluttabili prove alle future generazioni. Sul 
declinare del primo secolo il Santo Papa Clemente scri- 
veva ai Cristiani di Corinto a line di rinvigorirne la 
fede, avvivarne la carità, spegnere in quella Chiesa le 
religiose discordie, e ristabilirvi la pace (22). Al cader 
del secondo le Chiese d’ Asia si ostinano a celebrare 
la Pasqua il quarlodecimo dì della luna conforme al 
rito Giudaico, mentre la Romana Chiesa e le altre del- 
P Occidente costumavano solennizzarla la successiva 
Domenica-, il Papa S. Vittore I. minaccia fulminarle col 

(22) Euseb. Hist. Ecel. L. 5. c. 6. 
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terribile anatema, ne lo trattengono supplichevoli il 
grande Ireneo e gli altri Vescovi delle Gallie, e con 
quest’alto di fiducial riverenza alla prima Sede pon- 
gono in piena luce i di lei sovrani diritti (25). Dopo 
la metà del secolo terzo S. Cipriano in un Concilio di 
sessanta Vescovi decide la nullità del Battesimo dagli 
Eretici amministrato, e perciò i loro figli dover esser di 
bel nuovo rigenerati col salutare lavacro: il Papa S. Ste- 
fano I. a colai sentenza si oppone, noi piegano gli inge- 
gnosi argomenti ond’ è sostenuta dal Prelato contra- 
ditlore, già gli esce dal labbro la tremenda parola; e 
quel chiarissimo lume dell’ AlTricana provincia si ri- 
trae dalla pugna, depone la dotta penna, chiude il fa- 
condo labbro, e si affretta a testimoniar col martirio 
la purezza e la integrità di sua fede (24). Sale sul trono 
degl’imperatori idolatri un principe che piegando l'au- 
gusta fronte nanti il vessillo di Redenzione segna per la 
Chiesa 1' epoca sospirata della sua pace, della -sua glo- 
ria, della sua libertà. Ma una tremenda Eresia minac- 
cia colla più orribil bestemmia spiantare dalle radici la 
religione cristiana proclamando il Verbo fatto uomo 
mortale creatura, e non generato dal Padre. Veglia 
però sul Vaticano il S, Papa Silvestro, e tosto aggiungesi 
come Capo supremo al venerando consesso dei Vescovi 
assembrati in Nicea ; la Divinità di Gesù Cristo da quella 
sacra falange è sostenuta e difesa con invitto zelo e con 
profonda dottrina contro gli assalti dell’ empio e ter- 
ribile novatore agguerrito al sofisma, definito il dogma, 
trionfante la fede, Ario svergognato e colpito dalla me- 
ritata condanna, apposto dal Successore di Pietro il sug- 
gello agli ortodossi Decreti del primo Concilio Ecume- 
nico. Niuna di quelle ecclesiastiche generali Adunanze 
ordinate a combattere errori, a correggere abusi, a sta- 
bilir nuovi canoni di disciplina che non rendesse alla 
supremazia del Romano Pontefice luminosa e solenne 
testimonianza. Udita una Lettera del Santo Papa Leone 
concordemente esclamarono cinquecento e più Vescovi 
nel Calcedonese Concilio (25), è questa la fede dei nostri 
(23)Baron.An.BotlaDd. (21) Nat Alex. Hist.jEcel. Jan. IH. (25)Conc.G*n.Tom.rV. 
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Padri, Pietro ha parlato per bocca di Leone, questo è. ciò 
che hanno insegnato gli Apostoli: quindi a Leone mede- 
simo indirizzarono queste immortali parole. „ Nella pcr- 
„ sona di Pietro divenuto Voi nostro interprete perpe- 
„ tu ale per ordine del vostro Maestro la catena della 
„ fede che discende fino a noi ; siccome il capo ha do- 
„ minio sui membri, Voi presiedete alle nostre adu- 
„ nanze; vi preghiamo dunque di rendere coll’onore- 
,, vole vostra sanzione efficace lutto che abbialo defi- 
„ nito in un con Voi nostra guida per disvelare ai fe- 
„ deli la verità, e conquidere 1* empio Dioscoro che fu- 
,, rente assaliva colui che ricevè da Cristo in custodia 
„ la sua Vigna, e quel desso Voi siete Apostolica San- 
„ tità. „ (26) Nessun pone in dubbio, cosi unanimi rì- 
„ pelerono i Padri del Concilio Efesino, e tutti i secoli 
„ non ignorarono che il beatissimo Pieiro, il principe 
„ degli Apostoli il baluardo della fède e fondamento 
„ della Chiesa ricevè da nostro Signore le chiavi del 
„ celeste regno, eh’ egli vive ne’ suoi Successori, ed cser- 
cita tuttora per mezzo di essi la sua medesima auto- 
„ rilà „ (27). Mi gode poi l’ animo ( tacendo degli altri ) 
ricordar per ultimo la solenne definizione formulala dai 
Padri dell’ Ecumenico Fiorentino Concilio con incom- 
parabile precisione, cioè „ che la Santa Sede Apostolica 
„ e il Romano Pontefice hanno come proprio il Primato 
„ sopra la Chiesa universale, che l’ isl'csso Romano Pon- 
tefice è successore del B. Pieiro Principe degli Apo- 
„ stoli, vero Vicario di Gesù Cristo, Capo di tutta la 
„ Chiesa, de’ Cristiani tutti Padre e Maestro, e a Lui 
„ nella persona del B. Pietro è conferito dal Signor No- 
„ stro pieno potere di reggere, di pascere, e di govcr- 
„ nare la cattolica Chiesa „ (28). 

Questo Primato di onore e di giurisdizione di cui fù 
Pietro investito da Gesù Cristo, e sussistente ne’ suoi le- 
gittimi Successori, disvela DD. FF. l’eccelso fine del sa- 
pientissimo Istitutor di una Chiesa che abbracciar dovea 
nel suo giro tutta quanta la terra. Infatti se la società 
religiosa dall’ ispirato Mosè stabilita nell'antica Alleanza 

(26) Ib. (27) Coite. Gen. T. III. (28) Labb. T. Xm. col. 1167. 
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risultava da un ministero gerarchicamente organizzalo, 
e presieduto da un sommo Pontefice autorevolissimo 
reggitore non che della sacra Tribù, ma eziandio di 
tutto il popolo d’Israello, se quella costituzione dell’ or- 
dine Sacerdotale avea per suo scopo l’inviolabil custodia 
della rivelata dottrina, l’unità della credenza, del culto, 
dell’ insegnamento, il tener sempre viva allo sguardo 
delle segregate nazioni la luce d’una religione divina, 
il preservare dal contagio mortifero dell’errore i taber- 
nacoli di Giacobbe ; la nuova Chiesa simboleggiata dal 
Levitico Sacerdozio, predestinata non al dominio d’ un 
solo popolo ma di tutte le genti, eterno pensiero della 
divina mente, aver dovea nell’unità della più vasta Ge- 
rarchia che immaginar si potesse 1* essenziale elemento 
di sua mirabile costituzione. Or questa unità della Chie- 
sa, finale scopo della gloriosa missione di Gesù Cristo, 
ebbe il suo principio nella di Lui divina Persona, che 
Uno essendo sostanzialmente col Padre, ad immagine 
di tale intrinseca unione volle conformati quei Primi 
che aveva eletti a reggitori della Chiesa medesima (29), 
cosicché dall’ inalterabile armonia delle parti risultasse 
il perfetto organismo del suo mistico Corpo visibil- 
mente unificato da quel Capo supremo nelle di cui 
mani depositò la pienezza e l’ universalità del potere. 
Uno pertanto è 1’ Episcopato dal Successore di Pietro 
indiviso; una la cattolica Società che ogni dì più di- 
latasi per la moltitudine dei credenti siccome molti 
sono i raggi del sole, uno quell’ immenso centro di lu- 
ce, molti i verdeggianti rami dell’ albero, una la radice 
che gli alimenta, molli i ruscelli che in tante parti tra- 
scorrono, uno il fonte onde ricevono il fresco e limpido 
umore (50). Uno, autorevole, incorruttibile è l’ insegna- 
mento delle cattoliche cattedre, perchè nella prima Cat- 
tedra dell’unità fù dal Signore stabilito il magistero di 
verità (51), ed è il Pontefice sommo che all’insorgere di 
nuovi errori levasi in difesa dell’ Arca santa, fa cader 
spento a’ suoi piedi l’ esecrabil Dagone, sostiene l’ inte- 

(29) Joann. XVtl. 11. (31) Aug. Ep. 515. cont. Donai. 

(30) S. Cyprian. de Unii Eccl. 
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grità della fede, preserva l’ immacolato. Codice del Van- 
gelo da ogni elemento corrompitore, incoraggia i veri 
credenti, conforta i deboli, richiama i traviati, punisce 
i contumaci, abbassa ogni altezza che innalzasi contro 
l’altezza di Dio (52), Dottore infallibile nelle sue dogma- 
tiche definizioni, moderator sapientissimo della eccle- 
siastica disciplina, potentissimo disponitor d’ ogni mez- 
zo che il bene aggiunga della cattolica Comunanza in 
ordine alla Religione alla morale ed all’ eterna salute. 

Qual epoca infatti indicar si potrebbe nel lungo giro 
dei secoli in cui, o per conati di tiranna possanza, o 
per inganno di seduttrice nequizia, o per difetto di uma- 
na fralezza venisse meno, o scadesse la suprema spi- 
rituale autorità dei Romani Ponlelici sul mistico Corpo 
di Gesù Cristo? e non fanno anzi piena fede le storie 
che muti non addivennero mai, o trepidanti gli oracoli 
del Vaticano, che le ossa di Pietro profetarono sempre 
dalla sua tomba (55), che i di lui Successori esercitaro- 
no ognora in tutta la sua pienezza l’ Apostolica giuri- 
sdizione, combatterono incessantemente con la parola 
grave c solenne di verità i sacrileghi Novatori dogma- 
tizzanti l’ errore, difesero con instancabile zelo il tem- 
pio santo del Dio vivente, che i Reggitori c Maestri 
del novo Israello tennero ognora fisso lo sguardo alla 
Romana Cattedra siccome a luminoso faro inalzato a 
scorgere il porlo sicurissimo della lede, che la divina 
potenza delle somme Chiavi fù nell’universo cattolico 
in ogni età confessata, riverita, temuta? E per vero 
non discesero dalla Sede di Pietro i primi fulmini che 
colpirono Eutichete, Neslorio, Apollinare, Timoteo (54) 
corrompitori della vera credenza? Non vide l’ Imperiale 
Bizanzio taluni de’ suoi Patriarchi nell’ error pertinaci 
dai Romani Pontefici inappellabilmente deposti (33) ? 
Non si levarono essi con apostolico zelo a comporre 
le religiose discordie nel sempre torbido Oriente, non 
si opposero qual muro di bronzo alla potenza dei Ce- 
sari favoreggiatori della pertinace eresia, dello scisma 

(32) H. Cor. X. 5. Hist. Eccl. L. V. 9. 

(33) EccIesiasL XLIX. li. (35) Nat. Alci. Hist. Eccl. saec. VI. 

(34) Lab. T. III. Col. 890. Theodor- c. 2. et al. 
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superbo , non ne sprezzarono le tremende minacele , 
non ne respinsero le fraudolenti promesse, non tolle- 
rarono eziandio le carceri gli esilii la morte, intrepidi 
propugnatori, indefessi maestri dell’ortodossa dottrina, 
eliicacissimi confortatori dei loro fratelli eccitati co’ più 
iniqui mezzi a diverger dal centro della cattolica comu- 
nione? Vittima dell'Ariana perfidia l'immortale Ata- 
nasio nanti la prima Cattedra coll' eloquenza del vero 
i suoi nemici confonde, e il Pontefice Giulio rista- 
bilisce 1’ innocente Patriarca nell’usurpata sua sede. 
Per le ambiziose mene dell' empio Teolìlo, cui si col- 
lega uno stuolo di perversi Pastori, caccialo dalla Co- 
stantinopolitana Metropoli il sommo Crisostomo invoca 
il Tribunale supremo, e Innocenzo Papa revoca l’ini- 
qua sentenza, ne punisce severamente gli autori, plau- 
dente la Chiesa tutta all’apostolico solenne giudizio. 
Due Concilii Affricani condannano 1’ ipocrita novato- 
re Pelagio, il gran Dottore Agostino ne distende i 
decreti, ne implora e ne ottiene da Innocenzo medesi- 
mo la definitiva sanzione, e proferisce le tanto celebri 
c ripetute parole; rispose la Sede di Pietro è termi- 
nata la causa, voglia Dio che l’errore abbia ancor esso 
il suo fine (5fi). Richiamale DD. FF. un istante al pen- 
siero quei secoli di sempre trista memoria per la re- 
ligione e 1’ umanità, secoli di fierezza, xPtgnoranza, di 
licenza, di acerbissima lotta fra il Sacerdozio e l’Im- 
pero, quando la nostra misera Italia caduta dall’ anti- 
ca sua gloria, contaminata dai proprj vizi e dall’ al- 
trui corruzione, lacerata da cittadine discordie, divisa 
da religiose contese vide coperte di loglio e di zizzania 
le sue un tempo felici campagne, oscuralo il bell’oro 
di santità, cangiato in sordido il colore ottimo di di- 
sciplina; non le venne dalla Sede di Pietro l’efficace 
contòrto nelle sue tante sciagure ? Non furono i Ro- 
mani Pontefici che dissiparon le tenebre della barba- 
rica notte, che mansuefecero i cuori più indurati c fe- 
roci, che all’ unità ricondussero il disperso gregge di 
Cristo, che ritolsero di mano ai sacrileghi l’ eredita 
(36) Aug. Lell. 015. 
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del Signore, che ritornarono al primitivo vigore gli 
ecclesiastici ordinamenti, che sostennero nella nostra 
Penisola la Religione e la lede? Non furono i Romani 
Pontefici che sorsero ad arrestare i fatali progre« c ’ 
dell’Apostata sconvolgitore di Alemagna cattolica, < 
dicente Rilormator della Chiesa, e conciliarmente rac 
colti i subalterni Pastori, fulminarono l’ostinato setta- 
rio e le sue empie dottrine, ristorarono la disciplinare 
osservanza, deiinirono con ammirabile precisione gli 
essenziali e veri principi dell’ ortodossa credenza ? In 
età non remota un’ empia filosofia rompe stermina- 
trice guerra alla Chiesa e al suo Capo, un temuto de- 
spota ne calpesta i più sacri diritti, ne fa la vittima 
della più sfrenata ambizione, e noi pur vedemmo e 
deplorammo gli eccessi di una satanica lega contro il 
Signore e il suo Cristo, violata la maestà Suprema del 
Vaticano, vedovata la prima Cattedra, disperse le pietre 
più nobili del Santuario; ma il Papato, DD. FF., libero, 
protetto, o perseguitato, portante in seno lo spirilo 
di Dio e una promessa immortale giammai venne 
meno alla sua celeste missione, ovunque lù Pietro 
ivi fù ancora la Chiesa (37), ovunque i di lui Succes- 
sori regnarono sopra le coscienze delle nazioni asso- 
ciate da un medesimo Simbolo, ovunque esercitarono 
l’apostolico Magistero, avvivarono colla parola e col- 
1’ eroismo della virtù le credenze cattoliche, si mostra- 
rono veramente più gloriosi e potenti dei loro iniqui 
oppressori, intantochè l’eterna giustizia affrettava per 
questi l’istante di sua tremenda vendetta, e per essi 
del meritato trionfo. 

Ma in questa nostra infelice condizione di tempi in 
cui qualsiasi autorità è contradetta e avversata da non 
pochi perversi nemici d’ ogni ordine religioso e sociale, 
contro il Romano Pontefice principalmente tuttora si 
avventano l’ armi d’ una empietà che non conosce alcun 
freno. Quante penne sacrileghe , quante voci bestem- 
miatrici ne lo fan segno (cosa orribile a dirsi eppur 
vera) delle satire più invereconde, de’ più acerbi sar- 

(37) S. Ambrosius Sera. 
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casini, delle più nere calunnie, del più insultante di- 
sprezzo. Quanti che disertato il vessillo della cattolica 
lede non lasciano intentato alcun mezzo per rovesciar 
nella polvere la Cattedra di verità, e inalzar sulle di 
rovine la cattedra di pestilenza, per sommergere 
nei turbinosi vortici dell’ errore la mistica nave che ti- 
moneggia il Successore di Pietro. E son pur essi che 
simulando il più tenero amore per la nostra patria 
comune tentano barbaramente spogliarla della sua più 
splendida gloria, e ricambiare con la più detestabile 
ingratitudine la Provvidenza divina, che predilesse 
l’ Italia sopra tutte nazioni fissando nel di lei scivi la 
prima Sede del Sacerdozio di Cristo , il centro della 
cattolica comunione, il Magistero infallibile dell’ unica, 
vera, ed immacolata Dottrina. Ben io lo so che in ogni 
tempo alle orgogliose potenze di Averno collegate con- 
tro la Chiesa e il supremo suo Capo parlò il Signore (38) 
nell’ira sua, e nel suo furore le atterrì e le disperse; 
che quella Pietra posta da Gesù Cristo a fondamento 
del suo immortale edilìzio vide sempre morirsi al piede 
i fulmini che la percossero; ma conosco eziandio quanto 
grave pericolo di presente sovrasti alle anime vostre 
DD. FF. per 1’ orrenda nequizia di quei falsi maestri , 
che annunziandosi felicitatori dei popoli, sostenitori 
dei loro diritti, dissipatori di una tenebrosa ignoranza, 
illuminatori delle intelligenze, promotori di civiltà di 
pace, d’ amore, di fratellevol concordia, tessono inganni 
colle loro lingue, chiudono veleno d’ aspidi sotto le 
loro labbra , attentano a introdurre fra noi sette di 
perdizione (39) solleticano col prestigio di novità la 
gioventù vanitosa e leggiera, seducono i cuori dei sem- 
plici e degli indotti colla più lusinghiera dolcezza della 
parola, e tutto pongono in opera affine di allontanare 
gli incauti dagli ubertosi pascoli della salute, e dal 
fonte di acqua viva che zampilla all’ eterna vita di- 
schiusi dal supremo Pastore al cattolico gregge, e tra- 
scinarli ad avvelenate pasture, e a limacciose sorgenti 
di corruzione e di morte. 

(38) Psalm. II. 5. (39) II. PcU II. 1. 
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Voi perciò DD. FF. deh! per pietà delle anime vo- 
stre non vi lasciate aggirare da varie e straniere dottri- 
ne (40), abbiate in avcrsione le profane novità, e le con- 
tradizioni di quella scienza di falso nome della quale 
alcuni facendo pompa deviarono dalla vera creden- 
za (41). Fuggite quei profeti della menzogna clic disgra- 
ziatamente si aggirano per le nostre contrade, intesi a 
spargere la semente pestifera dell’errore, i di cui discor- 
si vanno serpendo come gangrcna a corromper le mem- 
bra del’ corpo mistico di Gesù Cristo (42). State saldi 
nella fede (43), camminate da figliuoli della luce (44), 
gloriatevi sempre di esser la Dio mercè Italiani e Catto- 
lici, che immeritamente si onora del primo titolo chi 
rifiuta partecipare allo splendor del secondo. Ammuto- 
lite i seduttori che tentano distaccarvi dal Centro dcl- 
1’ unità colle parole di Girolamo a Damaso Papa: non 
fia mai che per qualsiasi cagione io cessi di comunicai 
con Voi: non conosco Vitale, rigetto Melezio , ignoro 
Paolino; sol questo io so che è profano chiunque non 
mangia 1’ Agnello con Voi, c qual con Voi non racco- 
glie, disperde (43). Fortunati cittadini quali siete della 
santa e prediletta Sionnc compiangete quei miseri che 
si gillarono in braccio della prostituta Samaria, e per 
essi clic son nostri fratelli comecché traviali incessan- 
temente pregale il divino Spirito, acciò ne rischiari con 
la celeste sua luce 1’ ottenebrato intelletto, c ne am- 
mollisca la durezza del cuore col fuoco dell’immensa 
sua carità. Stringetevi a quella Pietra saldissima eli’ è 
fondamento incrollabile alla Cattedra di verità. Ono- 
rate il supremo Pastore che dall’ eterna città regge e 
governa la cattolica Greggia, e rappresenta fra noi quel 
divino Pontefice che siede alla destra del trono della 
grandezza ne' cieli ministro delle cose sante c del vero 
'J abernacolo cretto da Dio e non dall’uomo (46). Deposi- 
tario e Dispensatore qual’ è della rivelata dottrina, siate 
all’ infallibile suo magistero riverenti e sommessi, ne 
rispettale le leggi, ne adempite i precetti, ne seguile i 
consigli, che leggi precetti e consigli sono di un Padre 



;10) Haeb. XIII. 9. (42) 11. Timot. II. 17. 

(41) Timo!. VI. 20. (43) I. Pct. V. 9. 



(44) Eplws. V. 8. (46) Haeb. Vili. 1. 

(45) Ep. ad Damas. 
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clic teneramente vi ama, clic lutti vi porla nelle sue vi- 
scere, disposto eziandio al generoso sacrifizio della sua 
vita medesima pel vostro benessere temporale ed eter- 
no. La vostra riverenza, la vostra sommissione, il vostro 
amore verso il santo, illuminato, e mansueto Reggilor 
della Chiesa in questi di procellosi saranno per lui di 
conforto nelle cocenti amarezze clic l’ alirui pervicace 
malvagità gli versa tutto giorno nell'animo, d’incorag- 
giamento per voi a combattere il buon certame della 
tede (47), a proseguire nell’esercizio delle cristiane vir- 
tù, a soggettarvi con filiale docilità c con santa allegrez- 
za all’Ecclesiastica Legge di salutare mortificazione pre- 
scritta nell’ imminente Quaresima, c ebe io vi annunzio 
mitigala quest’anno eziandio, attese le comuni necessi- 
tà, dalla paterna sollecitudine del supremo Gerarca. 

Dobbiamo infalli annunciarvi DD. FF. come il 
regnante sommo Pontefice Pio IX. in vista delle at- 
tuali gravi circostanze esposteci da questo rispetta- 
bilissimo magistrato Civico, e da Noi rappresentate 
alla Santità Sua, con veneratissirna Lettera dei 28 del 
decorso Gennajo ci ha autorizzali a concedere, come 
in vigore dell' Apostolica facoltà concediamo a tulli 
i Fedeli di questa Città e Diocesi, compresi ancora 
i Regolari dell' uno e dell altro Sesso non astretti 
da volo speciale, /’ uso di qualsiasi sorta di carni 
per latto il corso della futura Quaresima, nell' uni- 
ca commestione però, e fermo stante il digiuno 
eresiando sempre vietala la promiscuità di carne e 
pesce ) ed eccettuali il mercoledì delle Ceneri , il 
Mercoledì , Venerdì e Sabato dei quattro Tempi, le 
vigilie di S. Giuseppe e della SS. Annunziala, e gli 
ultimi quattro giorni della Settimana Santa, ne' qua- 
li dovranno usarsi i soli cibi di magro colla esclu- 
sione dell' uova e dei latticini, dei quali si potrà 
far uso negli altri Venerdì e Sabati della Quaresi- 
ma. In compenso poi di questa speciale benignità ci 
ha invitali il Sommo Pontefice a prescrivervi per 
una volta in ciascuna Settimana la visita d’ una 

(47) I. Timot. VI. 12. 
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Chiesa, ed eccitarvi a pregare il Signore secondo le 
di Lui sante intenzioni, e a tale ejjello destiniamo 
per la Città la Chiesa Metropolitana, o la respelliva 
Parrocchia ; per la Campagna o la Pieve o la pro- 
pria Parrocchia, e per le Religiose Claustrali ed 
Oblale la Chiesa del loro Monastero o Conservatorio. 

Siamo autorizzati pure dalla prefala Santità Sua 
di concedervi per un anno la facoltà di usare dei 
condimenti di strutto e lardo in tutti i giorni vietali, 
eccettuando da questa concessione il giorno delle Ce- 
neri, lutti i giorni dei quattro Tempi dell' anno, le 
Vigilie di S. Giuseppe e della SS. Annunziala, gli 
ultimi quattro giorni della Settimana Santa, e le Vi- 
gilie della Pentecoste, dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, 
dell’ Assunzione di Maria SS., di tulli i Santi, e della 
Natività di Nostro Signor Gesù Cristo. 

Questa indulgenza del nostro amatissimo Padre v 1 
sia d' eccitamento DD. FF. per applicarvi nel vicino 
tempo accettevole c nei giorni di salute all’ esercizio 
di quella interiore mortificazione, che anima e vivifica 
il corporale digiuno, e consuma l’ olocausto più gradilo 
al Signore. Si è questa la mortificazione di un cuore 
umiliato e compunto, che spezzi quegli idoli cui recò 
in tributo gli affetti, che sostituisca all’ illegittimo at- 
tacco per le creature il casto amore del sommo Itene, 
clic infranti i lacci delle passioni e dei sensi vi inspiri 
di morire al peccato per vivere alla giustizia (48), di 
conformarvi non più all’immagine del secolo corrotto 
sibbene a quella del Divino Unigenito, che per la via 
del patire volle entrare al possesso della sua gloria (49). 
Fate poi frulli degni di penitenza allontanandovi da 
quegli oggetti, aborrendo quei luoghi che furono per voi 
occasion di peccato ; raccolti nella solitudine del vostro 
spirilo a meditar vi applicate gli anni eterni ; vi recale 
solleciti ad accogliere nel vostro cuore l’ evangelico se- 
me della divina Parola, acciò copioso vi produca il suo 
frutto ; usando alle Chiese vi diportate siccome veri ado- 
ratori in spirito e verità; invocale il Signore, ma invoca- 
ci Rom. VI. 19. (19) Loc. XXIV. 10. 
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telo sinceramente perchè egli aborre un labbro menda- 
ce, e detesta un cuor doppio che per due strade cammi- 
na (50): spezzale il vostro pane al famelico, abbia da voi 
consolazione l'infermo, ospitalità il pellegrino, conforto 
il prigioniero, veste l’ignudo, nè a schifo prendete quelle 
carni che son pur vostre (51). Conoscerete allora che non 
è abbreviala la mano del Signore eh' ella sia men pronta 
a soccorrervi, o aggravato il di Lui orecchio che meno 
intento sia ad esaudire le vostre preci (52). Santificate in- 
somma il quadragesimale digiuno con quelle opere sa- 
lutari cui vi richiama particolarmente la Chiesa in que- 
sto santo periodo di tempo, sicché spogliati dell’uomo 
vecchio secondo la carne, e rivestili del nuovo secondo 
Gesù Cristo, e purgata l’anima vostra da ogni vecchio 
fermento di malizia e nequizia possiate lieti banchettare 
.«gli azimi Pasquali della purità e della verità. 

Finalmente indirizzate i più caldi voti all’ Altissimo 
perchè conforti nelle gravi sollecitudini dell’Apostolico 
ministero il Regnante Sommo Pontefice Pio Papa Nono, 
che con instancabile vigilanza, apostolico zelo ed evan- 
gelica carità regge e governa la Cattolica Chiesa. Implo- 
rale ancora la copia delle celesti grazie sopra l’ama- 
tissimo nostro Sovrano Leopoldo Secondo, sulla augusta 
di Lui Consorte e tutta 1’ I. e R. Famiglia, sicché rag- 
giunga Egli sempre nell’ amor del suo popolo la vera 
gloria di quelli che sono 1’ immagine della Divinità 
sulla terra. Infine vi scongiuro pel Signor nostro Gesù 
Cristo, e per la carità dello Spirito Santo che mi con- 
fortiate colle vostre orazioni dinanzi a Dio, c questo 
Dio della pace (53) sia con tutti voi, che siete il mio 
gaudio e la mia corona, ai quali intanto con tutta l’ ef- 
fusione del cuore comparto la Pastorale Benedizione. 

(50) Eccl. II. 14. (51) Is. LIX. 1. (52) Is. id. (53) Rom. XV. 30. 

Dal Palazzo Arcivescovile li 26 Febbrajo 1850. 

FERDINANDO Arcivescovo di Firenze. 

LUIGI SANTONI Primo Cane. Arciv . 
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